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A CHI HI AMA 


Un giovane che por abito pianga può sembrare a ta- 
luni un’ anomalia della natura: — e certamente in quella 
età in cui l'anima non si nudre che di ridenti sogni , e 
tutta la terra si presenta allo sguardo come un sorriso 
del cielo, par che non possa dver luogo il pianto — Onde 
ò, die io ho avuto una fiducia molto incerta: se pubbli- 
cando queste mie lagrime, possa il pubblico accoglierle 
senza accompagnarle con un riso di scherno , o almanco 
senza incusarlc di mentita tristezza: — ma mi fa animo 
la gentilezza di quei pochi, che, come me, hanno sortito 
un animo temperato alla dolcezza di ogni morbido afletto, 
e intendono la voce di un cuore passionato. 

Il gemito della tristezza è pur soave quando incontra 
un eco nei cuori gentili — eppcrò, dettando questi ma- 
linconici canti} non ho nudrito altra speranza, se non 
quella, che qualche gentile, cui non è ignota la rugiada 
delle lagrime , talvolta nelle ore del silenzio e della soli- 
tudine, leggendo queste pagine, senta meco I incanto della 
mestizia ; e se nel suo animo sapranno rinvenire un eco 
tali gemiti del mio cuore, andrò lieto come di un dono 
che mi venga dal cielo , e sarà per me il più soave con- 
forto , che in questa terra mi abbia mai offerto il bal- 
samo del compianto. 
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A' SACRI MANI 

% • - \ 

DI 

P. P. PARZANESE 


SCIOLTI 


Digmim laude virum- 
Musa vetat mori. 
Orazio 

• • • • Ahi! sugli estinti 

Non sorge fiore ove non sia d’ umane 

Lodi onoralo o di amoroso pianto. 

Foscolo. 


Dunque sfa scriUo negli eterni fati, 

Che a disertar delle più rare piante 
L’ italico giardin soffiasse eterno 
Devastatore l’uragano — eterno 
Pianto pianger dovesse la dolente 
Infortunala Italia 1 — 

# Ahi! troppo breve! 

Ceuio sublime, risonar facesti 
J ra gli afflitti mortali le divine 
Melodie del tuo canto — e allorché al cielo , 
jNol sepolcro piegando , il volo stanco 
Ked disti a ripigliar l’aureo tuo plettro, 

Videsi della sua più nobil pianta 
Il sicanio giardino vedovato. — 
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Ma quella cetra che facea tremanti 
Di cèlesti armonie I’ aure d’ intorno ; 

Che fin negli astri *fe’ sentire il suono 
Delle caste sue corde, allorché 1’ inno 
Armonizzò dell’ astro innamorato , 

Che in sulla sera i campi azzurri irraggia , 
Ove la vampa del peccato i vaghi 
Fiori non brucia, e le roranti erbette; 

Ma tutto è immaculato, e la natura 
Sparsa di odor di melodia di luce 
Del sorriso primier serba la gioja : — 
Quella cetra gentil, che ornò di nòve 
Leggiadre forme le ballate e i canti 
Del Viggianese; che coll’arpa al collo 
Di lido in lido, trovator novello , 

Passa cantando, infin che stanco e rotto 
Più dal camino che dagli anni, come 
La bruna rondinella a primavera, 

Piede ai natio suo tetto ... Ah quella cetra 
Giace infranta sul suolo, ed un languente 
Appena manda tremulo concento , 

Siccome suono di lontan liuto , 

Che si perde nell’ óra in notte oscura I 
Quando sulle nascenti ali vibrato , 

L’ ingegno si credeva a’ primi voli , 

E nell’ alma del bello i sensi arcani 
Mi nacquero primieri , i tuoi concenti , 

0 divino Cantore , in esultanza 
Primamente beveva ; e quella dolce 
Immortale armonia mi piovve in petto , 
Come a sboccinole fior gemma dell’ alba ; 

E fu la prima , io credo , alma favilla 
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Che al cor si apprese , c il palpilo primier 
Che mi apri delle Muse il sacro tempio : 
Onde ruppi nel canto , e fu quel canto 
Vergine come lo dettava il core : 

Quale è il primo sospir di giovinetta 
Innamorata, che sull 1 ali ardenti 
Del trepido desio , levasi al cielo 
L' amoroso a cercar petto di Dio. 

Oh potessi avvampar di una scintilla 
Sola del tuo genio sublime , e un solo 
Sentir fremilo in petto armonioso 
Della tua lira ispiratrice — ! oh come , 
Ardendo anche io di giusto sdegno, eterna 
Guerra farei col canto al fortunato , 

Che si avvolge nell’ oro , e al poverello 
Intirizzito sul sentiero , in petto 
Non diffonda il lepore della vita , 

E al meschin che tremante un pan gli chiede, 
Non rislauri le membra estenuale ! 

Anche io cantando pioverei nei cuori , 

Dagli umani disastri esacerbati , 

I balsami del cielo -, e pei fratelli 
Cui languì della prece la possanza , 

Alzarei alla Croce una preghiera ; 

E quel mio canto allor cosi nutrito 

Lungi dal fango , onde è il mortai ravvolto , 

Sull’ ale immaculate , Irasvolando 

Di globo in globo, andriu fremendo al Nume. 

Deh I dall’ eterna spera , armonizzala 
Di cantici festanti , alla mia cetra 
Spira , o divino , un tremito leggero/ 

Delle tue corde una movenza sola , 
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E poi mi attristi , esagitando il core , 
Tutta la guerra degli umani affanni. 

Se la (erra , che infante ti nudrio , 

Quando negli occhi si smarrì la luce , 
Non ti accolse nel suo grembo materno , 
Non dolerti , o Beato — all’ ossa stanche 
Educherà viole ed amaranti 
Il sebetico suolo — 

In queste islesse 

Piagge felici , ove sfavilla eterno 
Il sorriso di Dio , sotto 1’ incanto 
Di questo cielo innamorato , al cupo 
Tempestar della mente , irrigidito 
Anelando il materno ultimo amplesso , 
Simile a (e, chinava il capo stanco 
Quel sommo, a cui nell’alma un doloroso 
Dubbiar premeva , onde 1’ eterno canto 
Era un eco del dubbio e del dolore : 

E piangeva il Sebeto imprevidente 
D’ altra sciagura. 

La città fatata , 

Superba del tuo fral , di largo pianto , 

Di marmi ti sarà cortese , e d’ ombre : > 

E da' fiorili aranci , ove ancor freme 
L’armonia di Torauato , un mesto accordo 
Verrà sull’ aure de’ vicini colli 
All’ ossa lagrimale — e a quel concento 
Alla mestizia del fraterno pianto 
Esulleran le ceneri commosse. 

• 

■ • ■ ■ ■ 
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AMORE E PIANTO 


Stranieri alla viva rugiada del pianto, 
Poeti fanciulli, cessale dal canto: 
Stranieri all’affetto che sparso sospir. 
Poeti fanciulli spezzate la lira. 

G. Prati. 


ODE 

Quando nacqui , innamoralo 
Sceso un angiolo dal cielo , 

Di mia vita il triste fato 
Nella culla mi cantò, 

Stese a me sul ciglio un velo, 

A me un fuoco in cor destò. 

Era il velo del mio pianto , 

Era il fuoco dell’ alletto, 

Della gioia il sogno infranto, 

Spento il gelido livor, 

Non mi entrò mai gaudio in petto - 
Vissi solo nell’amor. 

Amo l’ara ove innocente 
Fanciullin m* inginocchiai: 

Su quell’ara la dolente 
Prima lagrima sgorgò: 

Fu quell’ ara ove pregai 
Che all’aiTctto mi educò. 
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Amo il fior che rigoglioso 
Si pompeggia a primavera; 
Amo quello che nascoso 
Mostra schivo la beltà: 

Ma se mesto in sulla sera 
Senza umor si appassirà, 

Verso un pianto sconsolato 
Sul destin del fiorellino , 

£ quel pianto riversato 
Dentro l'urna del bel fior 
Lo ravviva — e in sul mattino 
Sente il pristino vigor. 

Amo l'aura che sospira 
Tra le fronde innamornta; 

La farfalla che si aggira 
Di una vampa tra l’ardor: 

Se poi resta aifin bruciata 
Mando un gemito dal cor. 

Amo il salice piangente 
Sugli avelli abbandonati ; 

Amo l’astro che squallente 
Quando è notte senza vel 
Versa i raggi intemerati 
Sopra Tonda di un ruscel. 

Amo il velo tenebroso 
Della notte e dell'orrore; 

Amo l'astro luminoso 
Quando nasce in sul mattin: 
Quando poi tramonta e muore 
Piango Tuliimo destili. 
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Amo i monti e le foreste, 

Le convalli e i verdi clivi , 

11 furor delle teiflpeate , 

Delle folgori il fischiar, 

Amo i laghi e i dolci rivi , 
Amo il fremito del mar. 

Amo tutta la Datura 
Sia ridente sia funesta , 

Amo il suon della sciagura , 
Come il canto del piaoer, 
Come l'inno della festa 
'ira la vampa de’ doppier. 

Amo quelli che ancor ponno 
Bere il giorno armonioso; 

Quei che dormon ferreo sonno 
Sopra il funebre origlier: — 
Sulla terra del riposo 
Piango mesto passagger. 

In quel baratro profondo 
Giace vittima di morte 
Chi nel pianto al tristo mondo 
Il suo figlio abbandonò: — 
Son due soli — e la mia sorte 
Piango ancora e piangerò. 

Di un amor fortissimo amo 
La mia cara genitrice; 

Nel suo petto invoco e bramo 
Le delizie dell 1 Empir: 

Viva a lungo , e sia felice , 

Sia perenne i! suo gioir. 
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Amo l’orfano rejello 
Seoza speme nella vita; 

Con lui piango — e nel suo petto 
Scende insolila virtù, 

Quando all’ alma svigorita 
Canto il gaudio di lassù. 

Amo i miseri giacenti 
Sul sentiero assiderati; 

Amo quei che van ridenti 
Per un turbine di fior: — 

Vorrei tutti confortati 
Nell’amplesso dell’ amor. 

Amo quei che in terre ignote 
Vanno nomadi e smarriti, 

Che di. amor le care note 
Mai non sentono sonar: — 
Poverelli ! — i pairii liti 
Un di tornino a baciar. 

Amo quei... ma questo core 
Che non ama e non sospira? ! 
Nell’ affetto e nel dolore 
Questa vita si disfa: — 

Finché ha corde la mia lira 
D’ amor fremere dovrà. 

Finché ha palpili il mio seno , 

Che avrai! lagrime questi occhi , 
L’ amor mio non verrà meno , 
Starò sempre a lagrimar; — 

È destiti che sol mi tocchi 
Sempre piangere ed amar. 
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0 fratelli — i! nostro petto 
Sol di amor sia nutricato, 
Finché il foco dell’ affetto 
Nudrir 1’ anime potrà: — 

Chi non ha vivente amalo 
Spento più non amerà!!! 

Agli umani ancor rivela 
L’armonia del paradiso: 
Nell’amante cor si cela 
Santa immensa voluttà; 

Benché sia dal ciel diviso 
Pur del cielo il gaudio avrà, 

È l’amor sublime e santo 
Come il ciel che lo desia; 
Perciò fremo e verso il pianto 
Quando m’ agita talor 
Quell* arcana antipatia 
Che governa il nostro cor. 

Sciagurato! — un astio insano 
Nel mio sen pur 1’ ho nudrilo: 
Ma or la guerra di Salano 
Sfido impavido guerrier; 

Amo e piango in ogni lito, 

Amo e piango — e trovo il ver. 

Amo e piango — nel dolore 
Mangio il pan della mia vita: 
Nella vampa dell’ amore 
Spiro l’alito vitale 
Sento P anima smarrita , 

Se rio gelo il cor mi assai. 



16 

0 Signor, se è ver che spenti 
Fieno un di gli affetti miei , 
Pria dal pianto e dai lamenti 
Chiama il gelido mio cor* — - 
Senza affetti io men morrei 
Nella terra del dolor. — 



MESTIZIA E SPERANZA 


ODE 


Vile il dolor che dubita. 
Grande il dolor che spera, 
G. Prati 


Le sorridenti imagini, 

E la convulsa ebbrezza, 

Temprato alla mestizia, 

Questo mio cor non prezza: 

È il mio sorriso un flebile 
Armonioso incanto; 

È la mia gioja il pianto 
Sovra un romito avel. 

Come le stelle a splendere 
Nel taciturno velo. 
Eternamente a piangere 
Mi destinava il cielo: 

Vago di versar lagrime. 
Seguito il mio sentiero: 
Piango e ritrovo il vero 
Che folgoreggia in ciel. 

Ebbro anelante il giovane , 

Nel più bel fior degli anni, 

Beva di amor le torpide 
Gioje e gl’ illustri inganni: 

Che quelle rose indocili 
Di più perenne foco. 

Si curveran fra poco 
Pallide senza odor. 
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Come alle piante l'etere, 

E la rugiada al fiore, 

La mesta solitudine 
È necessaria al core: — 
Dunque, o mio verde genio, 
Bando al giocondo verso, 

Non ode 1’ universo 
Che l’inno del dolor. 

Qual di un ruscello argenteo 
Sovra la rapida onda 
Fugge, e allo sguardo involasi 
Verde smarrita fronda, 

Vaga fremendo, e perdesi 
11 canto della gioja — 

Cupa tremenda noja 
Occupa il suo morir. 

Qual tra le piogge e i turbini 
Valida quercia annosa , 

Che superò de’ secoli 
La possa ruinosa, 

Vive perenne il cantico. 

Che nel dolor matura: 

Siccome eterno dura 
Nel mondo il sofferir. 

Signor, che io sempre tlebile 
Serbi quest’ arpa in terra; 

Di ree lusinghe indocile 
Vinca l’ assiema guerra; 

Mai rompa in un sol fremito 
Che i tuoi giudizii offenda; 

Ad insanir non scenda 
Ebbra di fatuo a"'"" 
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Fa che i disastri io moduli 
Intemerato e forte, 

E possa dir nell’ ultima 
Ora feral di morte: — 

Diemmi il Signor dell’etere 
Un innocente cetra, 

Ed al Signor dqll’ etra 
Pura la rendo ancor. 

Deh ! quando fia che termini 
Della mestizia il canto ? 

Quando vedrem le pagine 
Dove è di gioja il pianto, 

Dove non suona il gemito, 

Ma si ode un’ armonia, 

Che gl’ immortali india 
Sciolti dal terreo vel. 

Fratelli — è il nostro vivere 
Un rapido baleno — 

Nasce il fiorello, e inchinasi 
Sull’ arido terreno; 

L’ aere si addensa in nugolo 
E tosto si dissolve; 

Sollevasi la polve, 

E si disperde in del. 

Siam sulla terra nomadi, 

La nostra patria è il cielo: 

Un dì verrà che infrangasi 
Questo corporeo velo ; 

Sereno invariabile 
Di più bell’ astro adorno 
Fia quel novello giorno, 

Nè mai tramonterà: 
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Con questa speme i palpili 
Del giovani! mio core 
Battoli più puri e trepidi, 

Più fervono di amore : 

Con questa speme io lagrimo , 
E ad esser mesta impara 
Questa romita e cara 
Mia lusinghiera età. 

Il rio di tante lagrime , 

Che verso sulla terra , 

Della novella patria 
Le porte mi disserra : 

L’ amor che in petto 1' anima 
Mi agita in suo governo 
Mi guida al bacio eterno 
Del Massimo Signor. 

Oh speme ! oh refrigerio 
Di un’ alma isterilita ! 

Sull’ara tua più splendida 
Più cara ha la vita ; 

Quando a’ dolenti e miseri 
Infiori un tuo sorriso, 

Diventa un paradiso 
La terra del dolor. 

Per te per te la vivida 
Rosa di giovinezza * 

Spregia 1 Y incanto e i teneri 
Raggi dalla bellezza ; 

Non cura le delizie 
Del suo fiorito aprile, 

Non apresi al gentile 
Soffio del fatuo amor. 


Dìgitized by Googte 



21 

Per le riposa il povero 
Pago sul duro strame , 

Serra 1’ orecchio a’ gelidi 
Latrali della fame : 

Per te sopporta il povero 
Le contumelie e Ponte , 

Che stampa a lui sul fronte 
Un secolo oppressor. 

1 ratei — la terra è un atomo 
Travolto nel creato , 

Giorno verrà che infrangasi 
Come arboscel piegato : 
lj tempo è un’ onda rapida 
Che all* Ocean cammina , 

Fugge ed al mar dechina 
L’ onda di questa età. 

Che se la speme un’anima 
Avrà quaggiù nudrita , 

Nell’ immotato oceano 
Avrà perpetua vita: 

Andran consunti i secoli , 

Si spezzerà la terra — 

Fila all’ orrenda guerra 
Impavida starà. 
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LA VIOLA 


ODE 

Al mio pensier qual cara simpatia 

Spira quel bruno fior ! 

Nell’ anima mi piove un’ armonia , 

Che è simile al dolor. 

Nelle sue foglie freme una sì cara 
Languenle voluttà; 

Da quel fior si rileva , e il mio pensiero 
Discende ad occupar 

Quella mestizia , che temprando il vero , 
Riveste il cielo e il mar. 

Nella stagione de’ novelli fiori , 

Incanto deli’ aprii, 

Mormori lieta i suoi fuggenti amori 
Una rosa gentil... 

Che se di brina il ciel si mostra avaro 
AH’ assetalo fior, 

Pianto non versa sn quel fato amaro 
Intenerito il cor. 

Ma se miro un bel cespo di viole 

Languire in su lo stcl, 

Invoco al cespo le rugiade c il sole , 

Che gli negava il ciel. 

Rivolse alla viola il primo canto 

Il giovane mio cor , 
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E perchè sulla ferra io seggio in pia. 

Amo quel meslo fior. 
Nei luinulli del giorno , o tra 1’ orrore 
Del facilnrno vel, 

Sempre quel fior mi poserà sul core 
Infino al freddo avel. 

E anche quando cadrà spenta la vita 
Del misero mio cor , 
Sulla gelida mia tomba romita 

Sacro vivrà quel fior. 

Il bruciore del gelo o la tempesta 

Con me non temerà , 
Nella convulsn gioja della festa 

Con me lagrimerà. 

Col puro pianto nell’ Eden versato 
Dn’primi genilor. 

Alla mestizia ed al silenzio nato 

È vergine quel fior. 

Gli Angeli stessi di quel fior midrito 
Di pianto di sosnir, 
Cingean le chiome, e dal colle fiorito 
'l’ornavano all’ Empir. 
Che la mestizia è cara agl’ Immortali , 
Siccome un puro cor, 
Che vola ardenti del desio nell’ ali 
Al seno del Signor. 
Una turba che ciancia e che non sente 
Quel fior disprezzerà ; 
Più che al pallido fiore, alla ridente 
Uosa si volgerà. 

Misera terra ! destinato al pianto 

Ti stempri ne’ piacer ! 
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Dell’ ebbra gioja sparirà l’ incanto , 

Risplende eterno il Ver. 
E quel fior che fa caro anco il dolore, 
E Tergine il pensier , 
Nella mesta armonia del suo colore 
Syela l'etèrno Ver. 
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LA RESURREZIONE 


CARME 
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A guisa di leon , clic si riposa 
Dopo funesta sanguinosa guerra, 

Si sta natura, e dal convulso seno 
Al pavido mortai non più presenta 
L’ ampia vorago ; nè dolente e mesto 
Gli sfolgoranti dardi asconde il sole 
Per lo scempio di Cristo inorridito : 

Dal ferreo sonno scosso e ridestato 
Lo sluol dell’ ombre in spossi giri intorno 
Più non si vede vagolar — la terra 
Che nell’ orror del rabido caosse 
Piombar pareva, or si rinfranca e ride 
Come nel giorno , che non anco avea 
L’ ardente soffio della colpa spento 
Il sorriso primier della naluYa : — 

Terra felice — ! benché fulminata 
Dalla tremenda folgore divina , 

Benché calda di sangue , e di fraterne 
Guerre dilacerala , ancor sei lieta , 

Ancor ti allegri nella tua sciagura — ! 

Rapido come rapido baleno 
Qual raggio io miro di purpurea luce 
Che squarcia e pinge P argentate nubi ? — 
Quel raggio patte dall’ Uom-Dio, che al petto 
Cinto di gloria ormai stringo il vessillo , 
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Che strappava alla morte a piè del legno, 
E vincitor nel cielo or si ritorna , 

Di vivissima luce fiammeggiante. — 

Jlisorse bello come Iddio — sua tomba 
Fu pari al dolce sonno della sposa 
Del primo padre , allorché eran due fiori 
Degli angeli inaffiati in paradiso , 

Quando non anco vomitate avea 
Nel lor seno le colpe il rio colubro. 

Qual baluardo di bronzo che disfida 
I folgori tremendi e le bufere , 

Affrontò saldo l’ infornai falange 
E ne fe’ scempio , e la disperse. — 

0 forte 

Gucrrier , che in aspra perigliosa guerra 
Argin fai del tuo petto , e scudo sei 
Della terra e del ciel — ■ rotti dispersi 
Qual polve al vento i simulacri sono 
Trofei d’ infamie e di delitti — al suolo 
Spenta é l’ Idra settemplice nel sangue 
liipullulante , e Gerion triforme, 

E il cane anguicrinito — orridi mostri 
Che di nequizie avean colma la terra. — 

Oh portento di amor! — dalle alle sfere 
Spuntar già veggio quella eterea traccia , 
Onde colossi gorgogliando in terra 
Del celeste liquor la chiara vena , 

Che alFalbor della vita in paradiso 
Dolce irrigava le radici , ed era 
A quei vergini fior vita e rugiada : 

Ma pel fatto dell’ uomo inaridìo , 

Allorché il truce fulminante brando 
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Balenò dell’ acceso cherubino ; 

Ed or mirando la dolenle amena 
Sponda del dolce riposar primiero , 

Ivi in suo lene gorgogliar si allieta , 

E al prisco ufficio ricomprala scende 
Ministra di dolcezze e di salute. — 
Sulla pendice infame lacerato 
Il fatale chirografo di morte, 
l’atto volando il Hedenlor nel cielo 
Schiuse le porte adamantine — e come 
Dopo il funesto infuriar dell’ onde 
Che inondàro la terra , allorché truce 
L’ira divina ricopriva i monti. 

Balenò I’ iri della pace, e il fronte 
Coronò della terra vendicala : 

Così dalle celesti eterne porte 
Scese perenne per le vie del cielo 
Un sentiero di raggi sfolgoranti , 

Che squarciando le tenebre del fallo 
Cangierò il bujo della notte orrenda 
In un fulgore di celeste luce. — 
l’erra felice — ! non più scossa ed 
Dal fuoco della colpa fulminata , 

Ma congiunta col ciel , bella qual eri 
Dell’ innocenza nel primiero sonno , 

Ti allieta nei tuoi figli , le cui colpe, 
Terse dal sangue del celeste Agnello , 
Fur converse in rugiade , e della pace 
Spuntò sul labbro dell’ Eterno il riso. 

0 felice mortai!!! rigenerato 
In una vita non più in ceppi avvolta , 
Giubila e spera — ora il mortai che po 
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Sotto 1’ ombra di Dio si abbia sicuro 

L’eterno serto di amaranto e rose 

Nel giorno estremo , quando in suon tremendo 

La estinta polve sveglieran le trombe 

Degli araldi «divini , e ricomposta 

All’ alma antica ricongiunta fora — 

E quando piega 1’ uman volo stanco , 

Nel bujo sepolcral 1’ ali tarpate , 

All’ appressar dell’ora estrema, il guardo 
S’ ei drizza lieto al Redentor nel cielo , 

E si stringe sul cor la croce , l’ alma 
Entro un’ onda di luce e di armonia 
Vola raggiando ad indiarsi in cielo. 
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S- PARIDE 


INNO 

Della ferra del fello Dallo, 

Che s’innalza deli’ arti regina, 

Porla il piede all’ invito di Dio 
Per le belle d’ Italia città. 

Vieni, o prode — de’ numi bugiardi 
Prostra i templi col tuon della voce; 
Alberala vi pianta la Croce, 

Spandi il fuoco, che in pelto ti sta. 

Vieni — annunzia col labbro alle genti 
La virtù di un agnello svenato; 

Squarcia il velo che ingombra le menti, 
Colla pace del santo Vangel. 

Vieni — a te son commesse l’ agnelle 
D’ un ovile alla gloria serbato; 

Se or di ceppi infernali è legato 
Fia che il franchi una mano dal ciel. 

A chi corre il sentiero di morie 
Mostra il roseo sentier della vita: 

Vieni — schiudi del ciel le porte, 

Vieni — pianta la legge d’ amor. 


Digitized by Google 



50 

Tra i recessi del tempio rimira 
Rannicchiato coll' orride squame, 

Un dragone che appesta se spira, 

Che se sibila incute terror. 

Ve’... già è pronta del serpe ferale 
Per le fauci la nokil donzella; 

C. ià vagheggia P offerta fatale, 

Già si avventa sul pasto gentil. 

Ma ti arresta, o rio mostro — del santo 
Alle sole parole prostrato, 

Trema, fuggi — se fosti adorato 
Or non trovi nè manco un. asii. 

Come insana talor la bufera 
Sorge e scinauta la verde foresta, 

Tal si avauza terribile schiera 
Furibonda di cieco furor. 

Contro il santo si avventa — inumana 
A rea morte spielata destina 
Chi la terge nell’ onda divina, 

Chi la veste di novo chiaror. 

Ahi ! crudele — negli antri a tenzone 
Lo trascina con barbara gioja, 

Dove freme rabbioso il leone, 

Dove speme di scampo non v’ ha. 

' Ma qual vista...! nell’ orrida arena 
Ogni bruto più torvo più fero 
Ammansito, di Cristo al guerriero 
Larabe i piedi con santa pietà. 

Generoso ! con ansia sicura 
Anelando dell alme all’acquisto, 

Per la Croce gli strazi! non cura, 

Non paventa una morìe crudel. 
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Ma merlalo non tarda il promesso 
Guiderdon nell’ eiereo fulgore — 

Alla gloria decreta il Signore 
Chi aisprezza il suo sangue pei ciel. 

Quando si apre tremando la terra, 
Quando infuria reo morbo ferale , 

Tra presagi di morie e di guerra 
A chi corre la mesta città? 

A tua cura credulo è 1’ ovile, 

Tu custode lo guida dagli astri, 

Ne rimovi gli umani disastri. 

Dalle il gaudio che eterno sarà. 

0 pietoso, che lieto sponesti 
La tua vita pe’ ciechi fratelli, 

Tu Io franca dal regno de’ mesti, 

Dall’ inferno dragone crudel. 

Dal fulgor delle sfere lucenti 
Volgi un guardo a’ tuoi figli devoti: 
Son sinceri ferventi quei voti, 

Che dal cuore t’ innalza il fedel. 
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A S- F1LIJMENA 


Briin iminorla! bcncfir» 
Fede ai trionfi avvezza. 
Scrivi autor questo.... 

Ai ANIONI. 


INNO 

Sonò di acuii gemili 
L’insanguinala terra. 

Quando al divin segnacolo 
Fervea tremenda guerra; 
Misero segno all’ odio 
Di barbari tiranni , 

Di lagrime e di affanni 
La Chiesa si nudrì. 

D’ intemerate Vergini 
Almo drappel, le spade 
Soffria paziente ed umile 
Nell’ itale contrade, 

Ed inconcusse e fervide 
Nel rerginal pensiero. 

Si aprirono il sentiero 
Che il Redenlor s’ apri. 
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£ iu guerriera impavida 
Della nascente tede, 

All'ara del martirio 
Anco tu movi il piede: 

L’ardenti brame corapionsi 
Or che ten voli al cielo , 

Sciolta dal terreo velo , 

Dal pianto di quaggiù. 

Le prigionie, le cuspidi, 

I furibondi accenti , 

Non moveran dai fervidi 
Casti proponimenti 
Vergin , che in seno ha palpiti 
Non di profano amore, 

Ma serra in petto un core 
Tempralo alla virtù. 

L’aspra vendetta, l’odio, 

L’ inverecondo sdegno , 

Tutti i flagelli orribili , 

A cui fu orrendo segno , 

Son per 1’ accesa Vergine , 

Che gaudi eterni aspetta , 

Come insultar di aurelfa 
Sul fronte del guerrier. 

A che di cento popoli 
Le mostri il vasto impero , 

E la purpurea clamide , 

L’ affetto lusinghiero? 

Empio tiranno , il sonito 
De’ tuoi bugiardi accenti , 

Come rumor di venti 
Passa nel suo pensier. 
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Fede immortai benefica , 

A soggiacer non osa, 

Scrivi nelle lue pagine 
La possa portentosa 
Di giovinetta intrepida, 

Che sfida i rei tiranni , 

Che nei mortali affanni 
Puro conserva il cor. 

Inni al trionfo!!! Il fremito 
Della tremenda guerra. 

Che d’innocenti vittime 
Disseminò la terra, 

Tacque, ed a piè del Golgota 
Scordossi in un amplesso 
11 pianto dell’ oppresso, 

L’ira dell’ oppressor. 

Figlia de’ Re — quei barbari 
Dispersi nella polve , 

Di eternità nel baratro 
Orrendo oblio travolve: 

Ma l’onta, il vituperio, 

Che ti stampar sull’ ossa , 

Verrà nella sua possa 
L’ Eterno a cancellar. 

Se l’onda irrevocabile 
Di lunga età fuggente, 

Te ancora avvolve e intenebra 
Di lungo oblio squaHente , 

Un dì vedranno i posteri 
La martire Donzella 
Raggiar qual fausta stella 
Dall’uno all'altro mar. 
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Del disonor del Golgota 
Intrepida guerriera , 

Che nel fiammante oceano 
Della superna spera 
Bevi l’eterno nettare 
Di gaudio interminato , 

Offri al tuo Dio placato 
Le preci del Vintor. 

Prega — a frenar gl* indocili 
Sensi nemici e frali t 
E il caldo ciglio a tergere 
Dei miseri mortali , 

Nel nome, nelle immagini, 

Nel crine, nelle vesti 
Rendi la gioia ai mesti, 

Fughi ogni rio malor. 

Veglia la casta Vergine 
Nella silente cella; 

Prega che sperda il sonito 
Dell’ infernal favella; 

Fa che in quell’alma eterea 
Largo il Signor diffonda 
La gioia vereconda 
E l’immutato amor. 

Veglia ancor me — se l’anima 
Smarrì il natio candore , 

Qui in fondo al petto un fervido 
Spira divino amore; 

E caldo di quell’alito 
Che mi spirasti un giorno , 
Andrò di luce adorno 
Al bacio del Signor. 
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IN MORTE 

DI UN GIOVANE AVVOCATO 

.... E l’amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi. 

Foscolo. 

ODE SAFFICA 

Quel fresco fiore alleraraentc mostra 
Pompa e vigore sopra il verde slelo: 

L’astro maggiore lo feconda e innostra 

Dall’alto cielo. 

Ma rio destino! — Ecco feral bufera, 

Che spargendo qua e là lutto ed orrore , 

Con l’ala ignita , che se tocca annera, 

Dissecca il fiore. 

Qual fresco fiore disseccato e spento 

Moristi, o amico, all’armonia del giorno; 

Ed al natio pianeta in un momento 

Festi ritorno. 

Doglia non già, non disperalo pianto 

Dèssi a te, che or più bello in ciel sei nato, 
Ove coverto di lucente ammanto 

Vivi bealo: 

Ma si pianga tuttor la nostra sorte , 

Si compianga per noi la tua partita, 

Or che privati n’ ba la cruda morte 

Di tanta aita. 

Chè ben sapesti con pietà verace 

A’ nemici di Astrea far guerra atroce, 

E sollevar chi sopraffatto giace 

Da man feroce.' — 
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Ma chi fedel nell’ ora spaventosa 
II pianto terse ai moribondi rai? 

Dimmi qual cara man tutta pietosa 

Li serrò mai? 

La madre — oh! nome che più dolce suona 
Di quante cose diè natura al mondo: 

Essa rallempra ogni rammarco e dona 

Morir giocondo. 

Felice me se nel supremo addio, 

Quando lo stame troncherà la morte , 

A mio dolce consuolo avessi anche io 

Sì bella sorte ! i I 

Ma te felice, che dal mortai velo, 

Dalla vallea che è di dolor nudrila, 

Volasti al bacio del Signor, che in cielo 

Dà eterna vita. 

Quivi non odi degli oppressi il pianto , 

Degli oppressor non dèi frenar lo sdegno — 
Non distringe gli spirti umano schianto 

Di Dio nel regno. 

Quivi del cielo citladin beato, 

Entro spera di luce e di armonia 
Già comprendi 1’ Eterno , che svelalo 

Le anime india. 

Ed or che assiso sogli eterei scanni 
Bevi l’inno immortai della preghiera, 

Or che non ti ange degli umani affanni 

L’atra bufera; 

Deh! l’affannoso mio gemito ascolta, 

Mira il ciglio di lagrime irroralo, 

Dolce conforto a’ mali miei talvolta 

Scendi, o bealo. 
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ALL 1 EGREGIO POETA ESTEMPORANEO 

AHI OHIO D’AURIA 


Est Deus io nobis , agitante 
calcscimus ilio. 

Ovidio. 


SONETTO 

Folgore che discorre i firmamenti , 

Fiume che gonfio abbatte argini c sponde, 

Son del furore imamgini eloquenti 

Che dal tuo labbro , o d’ A uria , si diffonde. 

Il rapido pensier, gli alti ardimenti, 

Son parti di sublimi alme feconde ; 

Ma la favilla che nel cor tu senti 

Certo è soffio di un Dio che in te s'asconde. 

Quando ascolto il tuo canto, oltre il costume 
Tratto dall’ ima argilla, ai giri io passo 
Del cielo, e parrai ragionar col Nume; 

E chi allor del tuo genio in cor non sente 
Fremere un soffio solo , è informe ammasso 
Cbe nel vuoto lanciò l’Onnipotente. 
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PER SOLENNE PROFESSIONE 


SONETTO 

Come (u sei felice — ! Ecco un sentiero 
Tutto cosperso di celesti rose, 

Ove nembo di cure impetuose 
Non si versa sul cor del passeggierò. 

Come tu sei felice ! ! ! Allo e sincero 
È I’ amore che in petto il ciel ti pose , 
Amor che ti alza alle divine cose, 

Che i vanni india del casto tuo pensiero. 

Salve , o gentile — il verginal tuo fiore, 

Che fresco or ride Sopra il verde stelo. 

No, nou tramonta in seno al sol che muore: 

Ma trapiantato sull’ eteree porte, 

Vedrassi un giorno, come un astro in cielo, 
Sfolgoreggiante dell’ eterna sorte. 
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ALL’ AMICO DEL MIO CUORE 

m IDDIO 


Invochiamo il Signore assieme, che 
ancora ci possiamo rivedere — ri- 
vederci in pace ed in amore... 

C. Camtc’. 


ROMANZA 

Tu cui mi stringe un vincolo 
Di non bugiardo afTelto , 

Che con la tua memoria 
Tuttor ra’ inebrii il petto ; 
Ricevi un mesto addio 
In questo canto mio , 

Che al cor m’ ispira il pristino 
Non infreddato amor. 

Oh qual piacer ! qual giubilo 
Nell’anima mi crea , 

Della tua cara imagine 
La vagheggiala idea ! 

Frena i sospiri ardenti, 

Molce i crudeli eventi, 

Del fato ineluttabile 
Mitiga il rio furor. 
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No non è ver che all ansie 
Sol nacque l’uomo in terra, 
Sol di una pietà orribile 
A sostener la guerra ; 
Quaggiù pur nasce un fiore , 
Il solo che non muore , 

Fiore che attuta i gemiti , 
Dell’* amicizia il Fior. 

Addio , diletto — un palpito 
Ti sacro in questo addio ; 
Sola una speme iodocile 
Rinfranca il petto mio. 

Che ebbro di gioja un giorno 
A te farò ritorno , 
Confonderemo i palpiti, 

Ci slringerem sul cor. 
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AL POETA 

ANTONIO D’ AURIA 


SCORAMENTO 

Quando di amore la casta idea 
Teneri sensi nel cor ne crea, 

Nel più bel fiore questa mia vita 
Langue smarrita. 

Qual sul mattino stella morente, 

Languisce il raggio della mia mente ; 
Langue fin 1’ estro dell’ armonia 
Nell’alma mia. 

Sparve l’ incanto de’ miei verdi anni, 

Mi assalse un turbine di orrendi affanni; 
Fatto bersaglio di un rio dolore 

Geme il mio core. 

Geme e sospira se invia la luna 
I rai di argento sulla laguna; 

Geme e sospira se 1’ astro intorno 
Rischiara il giorno. 

Nella tempesta de’ miei disastri • 

Levo talora Io sguardo agli astri, 

E piango e grido : pietà, Signore, 

Del mio dolore. 

Tu che sei l’angelo dell’armonia, 

Che vivi eterno nell’ alma mia, 

Gemo sublime, deh ! sciogli un canto 
Sacro al mio pianto. 
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L’ aura che mesta tra i fior sospira 
È un’ eco appena della tua lira: 

A un solo fremito del tuo bel canto 
Tace il mio pianto. 

A un sol suo fremito 1’ alma divisa 
Dal fango, in Dio s’imparadisa: — 

Che io senta in terra seduto in pianto 
Un sol tuo canto. 

0 dolce amico, deh! spargi un fiore 
Sui fieri triboli del mio dolore: 

Tu solo in terra puoi col tuo canto 
Tergermi il pianto. 

Ogni mia speme sento smarrita, 

Non vi ba più gioja per la mia vita:-» 
Fia sul mio ciglio perpetuo il pianto 
Senza il tuo canto. 

Ah ! se sapessi qual rio dolore 
Fremere io sento qui in fondo al core, 
Impietosito sciorresti un canto 

Sacro al mio pianto. 
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LA NUVOLETTA 


ROMANZA 

Nuvoletta, tu sei figlia 
Delle gemme dell’ aurora, 

L’ astro ardente che t’ indora , 
£ la brezza ti nudrir. 

Nuvoletta, i tuoi sentieri 
Son di luce armonizzati, 

Posa e vivi a’gaudii usati, 
Spegni il novo tuo desir. — 

Tu non m’ odi, e lenla in atto 
Ti apri incauta altro senliere, 
Tra la danza delle sfere 
Brami lieta sfolgorar. 

Sconsigliata ! — il tuo desire 
Mal ti spinse in quegli ardori, 
Risoluta in freschi umori 
Già ti veggio dileguar. — 
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L’ ORFANA 


Solum raihi superest sepulchrum. 

Job. J2. 


ROMANZA 

Derelitta, sconsolata, 

Non ho speme nella vita; 

Son di lagrime nudriia, 
Mangio il pane del dolor. 

Ahi ! sventura — • ì giorni miei 
Son sepolti nell’ oblio, 

Cerco un’eco al dolor mio, 

Per me è muto in ogni cor. 

Presso l’ara della fede 
Veglio e prego inginocchiata, 

L’ ho di lagrime irrorata, 

L’ ho commossa co"’ sospir. 

Non dispero — negli affanni 
Franto un giorno il terreo velo, 
Troverò mia madre in cielo 
Tra gli eletti dell’ Empir. 
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LAGRIME SULLA TOMBA PATERNA 

SCIOLTI 


Saevi monumenta doloris 
Virgilio. 


Ahi ! come ascollo avidamente intorno 
Fremere arcana inevitabil possa, 

Che eternamente a strugger si affatica 
L’ opre di Dio — perde i pensier, traveste 
Le movenze dell’ alma, e irrequieta 
Versa sul cor cupo tremendo oblio, 

Che a disperar ti stringe, ad abborrire 
Financo il dono più sublime e santo 
Che fa Dio — 1’ esistenza !!! 

Ma natura 

Qual madre amante, a confortar gli affanni 
Di questa orrenda e lagrimata argilla, 
Provvidamente impresse all’ uomo in seno 
Così sacri e profondi alcuni affetti, 

Cui non divora e non disperde in vita, 
Anzi pur serba oltre 1’ avello il tempo. 

Ed avvi amor più sacro ed immutato 
Che l’amore di un figlio? — 

0 mio diletto 

Tenero genitor, se del mio pianto 
Fia la sorgente inaridita, il mio 
Misero amor non languirà fin quando 
Scalderà questo fral soffio di vita, 

E avrò nell’alma il sentimento — 0 padre , 
Deh ! per poco mi ascolta — 
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0 che il tuo spirto 

Tra lo splendor de’ templi adamantini 
Nuota m un Gume di inesausta gioia, 

E di armonia si pasce e di fragranze ; 

0 che 1’ alma ti appura, anco non tersa 
Dall’ umane fralezze, la divina 
Giustizia inesorata — odi il sospiro 
Che dall’ esiglio a (e fervido manda 
Questo mio cor, che ti fu tempio in terra, 
Ed or ti è sacro e memorando avello. 

Queste che miri lagrime dirotte , 

Che mi solcan le gote, e questi or colti 
Bruni giacinti , che sul sasso amalo 
Verso pregando e sospirando , o padre , 

Non li ragionan del mio amor, del mio 
Non infreddato affetto? — Ah se potessi 
Anco dal fondo dell’ avello, in petto 
Legger lo schianto che tuttor mi stringe 
Dacché solingo mi lasciasti in terra , 

Tu poseresti sul tuo figlio, o padre. 

Con immensa pietà lo sguardo amante! Il 
Padre , dal cielo , ove già forse in Dio 
Bevi la gioia dell’ eterno riso. 

Tu vedi come io mi dislempro in pianto, 

E sul mio cor non piovi una rugiada , 

Un dittamo celeste?!! Ahi! che la terra 
Non mi nutrica che di affanni , e intorno 
Sol di tenèbre mi circonda — 0 padre , 

Se tu non sei che mi avvalori , in petto 
Anco la prece languirammi un giorno! 

Padre, deh! prega che 1’ Eterno a nova 
Vita mi torni ed a più bella speme , 

0 ripiegando il voi questo mio frale 
Scenda teco a dormir sonno funèbre. — 
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Allorché il raggio del morente sole 

Nel mar si spegne, e il vivo foco estremo 
D’ oro e rubino varieggialo al bruno 
Velo nascente si smarrisce e sfuma , 

£ il lento suono di piangente squilla 
Pe’ trapassali la prehiera intuona, 
c Di lagrime atteggialo e di dolore » 

Come donna che riede al sasso amato 
Che del suo sposo il cenere rinserra, 

Traggo lalor laddove il flotto umano 
Tacque fremendo , e come in mar profondo 
Onda sopr’ onda incalza un soffio eterno 
L’ umane vite e le disperde come 
Aride foglie autunnali — il cupo 
Tempestar de’ pensieri in quell’abisso 
Lene si solve in un sospir — l’orrenda 
Pietà del cor, che pria tra mille affetti 
Ondeggiando fremea , mi si converte 
In un desio di lagrimar — la mente 
In sovrumana vision rapita, 

Tra gli angeli nel cielo, armonizzate 
Dall’ eterno sorriso e assorte in Dio 
Le paterne intravede alme sembianze — 

Par die- il padre allor parli, ed io ne ascolti 
Anco gli accenti... Ma in quel tratto un soffio 
Di acuta brezza in sulle guance smorte 
Mi ritorna il tepore, e la tempesta 
Mi ripiomba sul cor — gli occhi disserro — 
Guardo atterrilo avidamente intorno, — 

Ed ahi ! non veggio che dispersi fiori , 

Dna gelida pietra ed il mio... pianto!!) 
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